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Le conclusioni di Natta al Comitato centrale 
tornato a far parte organica da molto tempo. 
Sul problema del traffico illecito delle armi — 
su cui ha subito un tonfo il presidente Reagan e 
che coinvolge, ma non solo per l'Iran, il nostro 
paese — stiamo assistendo ad un inverecondo 
palleggiamento di responsabilità, ad un gioco 
di rivelazioni dette a mezza bocca e con Urne' 
lodo della reciproca intimidazione: un ministro 
getta il sospetto sul presidente del Consiglio, un 
altro sul responsabile delta Difesa, per poi pre
sentarsi al Parlamento dicendo di essere tutti 
d'accordo e che non è accaduto nulla. 

Sia chiaro, noi chiamiamo in causa il gover
no nella sua responsabilità collegiale e voglia* 
mo sapere la verità: l'inchiesta parlamentare 
deve riguardare subito i fatti recenti e poi, co
me altri chiedono, si vada a fondo sugli ultimi 
15 anni! 

Si può capire che il presidente del Consiglio, 
nella consapevolezza della conclusione del suo 
mandato, venga sempre più esaltando l'opera 
compiuta in questi anni, quasi sì trattasse di 
una esperienza da consegnare alla storia. Ma 
nell'eccesso di enfasi, e nella accusa di pregiu
diziale faziosità contro chi esprime un giudizio 
critico o anche solo una qualche riserva sul
l'immagine di una Italia, addirittura trionfan
te, all'avanguardia della ripresa economica su 
scala internazionale, egli finisce per cadere in 
una distorsione palese della realtà e in una 
contraddizione stridente, perché poi, nel Mez
zogiorno, deve fare la parte di chi denuncia e 
critica, e perché alla fine non può evitare — 
come gli e accaduto a Firenze — la rassegna 
dei problemi irrisolti, dei malanni e delle ma
gagne non marginali che costituiscono altret
tanti indici del permanere e dell'aggravarsi del 
malessere, del dissesto sociale e istituzionale 
che contraddistinguono la situazione italiana. 

L'elenco di ciò che dovrà essere fatto, e non 
è stato fatto, steso dallo stesso presidente del 
Consiglio, mette a nudo il limite ed anzi la 
negatività dell'indirizzo perseguito. Non occor
re insistere sui dati economico-sociali, dal 
Mezzogiorno alla disoccupazione alla finanza 
pubblica. Importa invece sottolineare come 
dalle stesse ammissioni di Craxi venga ricono
sciuta, in definitiva, quella crisi sociale e de
mocratica che noi denunciamo: il fatto che la 
gente avverte essere in rischio bisogni primari 
e diritti fondamentali del cittadino e della col
lettività, la funzione e il potere dello Stato de
mocratico. È mancato in sostanza ciò che 
avrebbe dovuto essere l'obiettivo e l'ambizione 
della presidenza socialista: l'impegno e la lotta 
per una effettiva opera riformatrice innanzi
tutto dello Stato. 

Ed è significativo, nonostante l'ovvia com
ponente di strumentalità, che nell'analisi del 
bilancio di questa fase anche dalle file della De 
si stiano alzando critiche pungenti sul difetto di 
coerente serietà di propositi, sullo scarso respi
ro riformatore che avrebbero contrassegnato 
l'azione del Psi e del presidente socialista. Do
po il danno vengono le beffe. Oggi si arriva al 
punto — ha detto Natta — che ì democristiani 
possono rimproverare al Psi di essersi impe
gnato ad acquisire soprattutto posizioni di po
tere. con la ripetizione dell'errore che già inde
boli l'esperienza del centro-sinistra. In conclu
sione la gara per i posti se ha fatto acquisire 
posizioni più rilevanti ad uomini del Psi ha in 
sostanza coperto e protetto il tradizionale si
stema di potere della De. 

Ma al di là delle polemiche sulle responsabi
lità all'interno della coalizione, ciò che a noi 
interessa sono le ammissioni, più o meno espli
cite, dell'inconsistenza, del vuoto di volontà e 
di programma riformatori, del sostanziale fal
limento nel governo delle trasformazioni. 

I fatti hanno dimostrato che siamo stati nel 
giusto quando nello scorso luglio abbiamo af
fermato che l'esperienza e l'equilibrio politico 
del pentapartito a presidenza socialista aveva
no superato la soglia critica e che la sua proro
ga, stabilita non sulla base di un qualche rilan
cio programmatico, ma sull'ambiguo e incerto 
accordo privato tra Psi e De per l'alternanza 
alla presidenza, avrebbe avuto conseguenze ul
teriormente negative. Ciò si è puntualmente 
verificato, perché la perdita di prospettiva e di 
ragioni programmatiche non può che portare, 
come dicemmo, ad uno scadimento politico e 
ad una pura intesa di potere. Noi dicemmo, 
infatti, che il pentapartito era divenuto impos
sibile, ma che era entrato in una fase di crisi di 
motivazioni destinata a proseguire. Avvertim
mo che il cemento del potere e a solida presa, 
ma ciò non significa che le crepe non fossero 
destinate ad approfondirsi. L'avvio alla conclu
sione di questo ciclo politico si presenta perciò 
segnato da tanta confusione. 

Natta ha poi osservato che la De, per quanto 
tenti di dare di sé un'immagine serena e sicura, 

appare invece profondamente travagliata. 
Ogni giorno essa sembra intenta a cercare ras
sicuranti risposte agli assillanti quesiti sul ri
spetto a marzo dell'accordo pattuito, o a chie
dersi se le conviene davvero il recupero della 
presidenza del Consiglio nella fase estrema 
della legislatura. Nasce di qui anche l'ipotesi di 
lasciare in sella l'attuale presidente del Consi
glio, in cambio di un vincolo ugulatorio e cioè 
l'appoggio socialista per tutta la futura legisla
tura ad un pentapartito con direzione democri
stiana.Ma la riproposizione del pentapartito ha 
come unico argomento l'esorcismo contro la 

Erospettiva dell'alternativa democratica. 
'appello al far blocco, all'andare tutti uniti 

allo scontro con il Pei, ripete una linea che ha 
già portato tanto danno al paese e ha già ingab
biato il Psi in una posizione contraddittoria, 
per una forza che vuole essere riformista. 

Il Psi, a sua volta, non smentisce l'intenzione 
di Craxi dì ritornare ad occuparsi del partito, 
ma ogni giorno ricorda, come è logico — a 
conferma della abnormità costituzionale e del
la relativa impegnatività politica dello scam
bio pattuito — che questo passaggio non può 
essere automatico e formale, perché la forma
zione di un nuovo governo dovrà fondarsi su 
condizioni politiche e basì programmatiche 
che vanno definite e che devono maturare. Oc
corre dire che è da questo stato di cose, da 
questo clima, dall'eventualità di un approdo 
tra qualche mese ad un ministero ancora più 
depotenziato e inconsistente ed esposto a tutte 
le pressioni e tensioni elettorali tipiche della 
fase conclusiva della legislatura, da questa ir
risolta incertezza e dalla crisi di fondo del pen
tapartito, che nascono le suggestioni, le tenta
zioni o le spinte allo scioglimento delle Camere 
e all'anticipo delle elezioni. Questa agitazione 
viene, perciò, dall'interno delle file del penta
partito. Ed è per questo che, come abbiamo 
ribadito nella relazione, noi rimaniamo, come 
sempre, dell'idea che un nuovo scioglimento 
anticipato delle Camere è da evitare. A meno 
che non ci si trovi di fronte al riconoscimento 
aperto, che sarebbe prova meritoria di sinceri
tà politica, che sono venute meno le ragioni di 
un alleanza e che bisogna prospettare al popolo 
soluzioni nuove. 

La nostra contrarietà alla ipotesi di anticipo 
delle elezioni — ha avvertito Natta — non può 
essere certamente inlesa come accettazione 
dei percorso tracciato con la staffetta: anche 
perché esso è sempre più impervio e perché 
non è affatto scontata la soluzione che da una 
crisi potrebbe emergere. 

È infatti evidente che quando si determinerà 
la crisi del ministero Craxi — e avranno sicuro 
rilievo il carattere e le modalità dell'accadi
mento — noi non ci limiteremo ad una presa 
d'atto, ma esamineremo a quel momento 1 dati 
della realtà, per vedere quali indicazioni posi
tive debbano essere avanzate per l'interesse 
del paese. Si può essere fin d'ora certi che di 
fronte ad un ulteriore aggravamento di una 
linea già tanto negativa, e naturalmente desti
nata ad inasprirsi la nostra battaglia di opposi
zione. 

Ma già ora il compito preminente nostro è di 
incalzare la coalizione. Già in questo inizio di 
autunno movimenti importanti di masse lavo
ratrici, di giovani, si sono sviluppati. Alcuni 
risultati, anche nella Finanziaria, sono stati ot
tenuti, sebbene sia mancato quel cambiamento 
netto di linea, che era necessario e che noi 
abbiamo proposto. La lotta per i contratti non 
è certo conclusa e la grande manifestazione di 
Napoli ha ricordato a tutti non solo quanto sia 
aspro il problema del lavoro, ma quanto grandi 
siano le potenzialità di lotta. Importante è con
tinuare a dare il nostro contributo perché si 
estendano i movimenti corrispondenti ai biso
gni vecchi e nuovi dei lavoratori e del popolo. 
Nostra preoccupazione, come ha sottolineato 
Occhetto, deve essere quella di estendere il 
campo dei protagonisti della lotta sociale, del 
dibattito culturale, della iniziativa politica: 
con estrema attenzione a che abbiano voce e 
incidenza le idee e le forze del rinnovamento, a 
partire da quelle delle donne. 

Ma il nostro Ce ha voluto porre come centra
le, insieme e strettamente legata con la que
stione sociale, la questione democratica, la esi
genza cioè di un'opera di riforma, di rimodella
mento dello Stato. La impostazione della rela
zione è chiara. La nostra analisi non è impron
tata ad alcuno spirito pessimistico o peggio 
catastrofico. Constatiamo la realtà: essa è 
quella, e non solo in Italia, di uno spostamento, 
fuori dai centri democraticamente controllati, 
di molte decisioni fondamentali per la colletti
vità e per Io Stato slesso. È di qui che viene 
l'attacco ai cardini del sistema democratico 

costituzionale. Sappiamo bene, cioè, che le mo
dificazioni della realtà comportano anche pro
cessi oggettivi della dislocazione dei poteri, ma 
è proprio perciò che noi riteniamo che non ci si 
debba rassegnare e che occorra promuovere, 
insieme con il rafforzamento delle istituzioni 
rappresentative, anche quelle esperienze che 
intervengono nei campi nuovi, e innanzitutto 
del potere economico. L'essere forza della sini
stra europea significa anche questo. 

Se noi vogliamo — come è nella nostra linea 
— salvaguardare i principi, l'ispirazione, 11 
programma della Costituzione dobbiamo vol
gerci ad un'opera di rinnovamento istituziona
le, con i fini che abbiamo specificato: rendere 
più efficaci ed efficienti le istituzioni democra
tiche, inverare pienamente la democrazia poli
tica per proseguire sulla strada della democra
zia sociale ed economica. In Italia siamo av
vantaggiati dal fatto che il programma vero 
della prima parte della Costituzione implica 
uno sforzo di estensione della democrazia. 

Il punto saldo dell'impostazione qui traccia
ta è che dobbiamo, seguendo, tra l'altro, i mo
menti alti della nostra tradizione, promuovere 
l'opera di innovazione istituzionale non già in 
nome di qualche astrazione concettuale, ma 
partendo dai diritti dei cittadini. Questo è il 
significato dell'accento che poniamo su alcune 
questioni fondamentali per la civile conviven
za e per garantire basi solide al sistema demo
cratico. Dobbiamo aver ben presente che la 
gente non si sente pienamente garantita. Non 
solo nelle regioni più esposte alla criminalità 
organizzata, ma in grande parte del paese e 
soprattutto nelle metropoli il diritto stesso alla 
sicurezza è gravemente compromesso. 

In forme diverse il diritto ad avere giustizia 
non è assicurato: è lo stesso presidente della 
Repubblica, ad esempio, che chiede che venga 
finalmente garantita dallo Stato una avvocatu
ra per i poveri, che non c'è dopo quarantanni di 
direzione democristiana. 

E tocca a noi rivendicare e batterci per ga
rantire la giustizia fiscale. L'opera condotta 
dai sindacati è importante: ma occorre sempre 
di più che sulle nostre proposte di merito, che 
ci sono, si sviluppi una più ampia iniziativa 
politica. 

Non contano tanto, come giustamente è sta
to detto, le affermazioni politiche generali, ma 
sempre di più gli interventi sul merito dei pro
blemi in discussione. La democrazia si rafforza 

se essa riesce ad affinare continuamente la 
propria capacità di soluzioni concrete: non 
dobbiamo mal smarrire la denuncia delle re
sponsabilità politiche che sono preminenti da 
parte della maggioranza, ma tra queste re
sponsabilità dobbiamo saper includere con 
sempre maggiore forza la questione del degra
do degli strumenti della decisione democrati
ca. 

Non è di oggi il problema della macchinosità 
e Inefficienza del bicameralismo perfetto; da 
anni e anni è in discussione la riforma delle 
autonomie locali. 

Da queste inadempienze gravissime non si 
possono far derivare proposte che stravolgono 
ogni principio democratico. 

Ecco perché insieme con l'accentuazione 
della nostra critica viene da noi comunisti 
quell'ampio arco di proposte che abbiamo già 
presentato, che presenteremo e che dobbiamo 
far divenire sempre più popolari. 

Non rifiutiamo nessuna discussione, anche 
sui meccanismi elettorali, ma il punto su cui 
mettiamo l'accento — ha sottolineato Natta — 
è che nessuno ha finora inventato qualcosa di 
meglio, per le decisioni che riguardano la col
lettività, degli strumenti della democrazia. Il 
problema di oggi è di garantire a ciascuna isti
tuzione la possibilità di esercitare effettiva
mente i propri poteri e di assicurare contempo
raneamente la piena trasparenza di ogni deci
sione, in modo che sia possibile veramente il 
controllo delle opposizioni e della opinione 
pubblica. È ciò che intendiamo quando parlia
mo di una riforma che garantisca piena effica
cia ed efficienza alle istituzioni e allo Stato, 
affermando come fondamentale la linea della 
trasparenza e del controllo democratico. An
che per questo insistiamo su un tema che è 
nuovo per noi e per la cultura della sinistra: la 
separazione tra potere politico e gestione am
ministrativa. 

Senza un tale complesso di riforme dello Sta
to, senza riaffermare, con meccanismi sempre 
più adeguati, la distinzione costituzionale dei 
poteri e una loro feconda dialettica, diventa 
ancor più ardua anche l'opera per un nuovo 
corso economico, indispensabile di fronte al
l'incapacità dimostrata di cogliere anche le più 
positive occasioni. 

Gli ultimi interventi 
sempre è possibile esorcizzare 
la loro presenza sulla scena 
oscurando i riflettori. 

Soprattutto non è possibile 
oggi, in questa situazione poli
tica generale. Ed è proprio que: 
sto l'aspetto «significativo». di 
cui dicevamo, degli apprezza
menti arrivati ieri a questo Ce 
comunista. 

Di fronte a un governo ridot
to come è stato ridotto in que
ste ore e giornate parlamentari, 
a una maggioranza quale quella 
pentapartita la cui crisi è sotto 
gli occhi di tutti, diventa in ef
fetti ben difficile giudicare 
«esagerati» gli allarmi e snobba
re le proposte dei comunisti. 

Ieri Natta — riferiamo qui 
accanto del suo intervento con
clusivo — ha detto che si può 
ben capire che Craxi, avviato 
alla scadenza del suo mandato 
di presidente del Consiglio, 
parli del suo governo come àt 
un evento da consegnare alla 
storia patria; è peto un segnale 
ben rilevante che lui stesso sia 
costretto poi a entrare in pa
tente contraddizione con quan
to va affermando. E così quan
do va al Sud si mette a criticare 
le politiche governative per il 
Mezzogiorno, e quando parla, 
ad esempio, a Firenze, deve fa
re proprio lui il lungo elenco 
delle cose che non vanno e delle 
magagne. 

Nell'intervento di Natta e 
anche nel dibattito aperto dalla 
relazione di Occhetto, una par
te importante ha avuto la pun
tualizzazione della battaglia 
politica di questi giorni: siamo 
impantanati — è stato detto — 

nelle secche della ambiguità 
della «staffetta! di marzo e, co
me i comunisti avevano previ
sto, siamo al depotenziamento 
di qualunque capacità di gover
no. Depotenziamento e scate
namento di gare preelettorali 
fra gli alleati della coalizione. Il 
Pei resta contrario alle elezioni. 
Nel contempo lancia un allar
me «né catastrofico né pessimi
sta» ma del tutto realista in re
lazione a una situazione che fa 
maturare seri e gravi pericoli 

fier la democrazia. Ecco quindi 
a proposta di una innovazione 

istituzionale che parta dai biso
gni e dai diritti dei cittadini: 
«Nessuno ha inventato qualco
sa di migliore degli strumenti 
della democrazia per il governo 
della collettività: il problema è 
di farli funzionare al meglio con 
trasparenza e garanzia di con
trollo». 

E il dibattito, nel corso di 
questa riunione del Ce e della 
Ccc, è stato ricco e produttivo. 
Intendiamo dire non solo dei 
ben 48 interventi, ma del filo 
rosso programmatico che da es
si complessivamente usciva. 
C'era così il discorso di Pizzica
to che muoveva dal campo so
ciale per arrivare al cuore della 
riforma istituzionale («Il movi
mento che è tornato a manife
starsi nel paese rischia di spe
gnersi se non trova riscontri le
gislativi rapidi») o quello di 
Stefanini che muove dalie que
stioni agro-alimentare e agro
ambientale per mostrare inedi
te connessioni con tutto il di
scorso sui «poteri economico-fi
nanziari» fuori controllo e sulle 

minacce alla democrazia. C'è 
Sassolino che parla della ne
cessità di guardare, prima an
cora che al programma, ai rap
porti di forza nel paese e dello 
sforzo per modificarli ricrean
do un vero e duraturo protago
nismo operaio di tipo nuovo, e 
c'è Beppe Vacca che guarda al
le forze politiche e parla della 
•anomalia» di un Psi che dal 
1956 vuole dare corpo al suo ri
formismo «in un quadro centri
sta di consociazione con la De». 
C'è Luigi Colajanni che, di 
fronte all'emergenza meridio
nale e alla pratica deleteria dei 
«commissàri», richiama le de
mocratiche «authority» di roo-
seveltiana memoria come pos
sibile spunto per qualche nuo
va idea di intervento. E ancora: 
Cotturri («E forse necessaria 
una "nuova Costituente"?»), 
Andriani («Stanno nascendo 
blocchi di potere economico-fi
nanziario trasversali che coin
volgono in modi nuovi il siste
ma politico»), Luporini che ha 
detto che questo dibattito non 
ha dissolt o «tutte le preoccupa
zioni e inquietudini che avevo» 
(e Natta gli ha poi riservato 
una risposta). 

Sono solo alcuni esempi pre
si un po' a caso nel mare degli 
interventi: servono a spiegare 
quello che Natta ha detto con
cludendo il suo discorso, e cioè 
che dal dibattito di questi due 
giorni è emersa «una Forte solle
citazione del partito alla con
cretezza, alla chiarezza e alla 
combattività». 

Ugo Baduel 

La ripresa di una politica di programmazio
ne — che rafforzi sia Io Stato, laddove ve ne è 
necessità, che il mercato — ha come condizio
ne non solo un riammodernamento ma riforme 
rea.li. 

E perciò che l'idea di una grande riforma 
dello Stato è pienamente nostra. E il Psi deve 
rendersi conto oggi perché alcune sue intuizio
ni, pur fondate, non hanno avuto risultato alcu
no. 

Noi avvertiamo che una riflessione si è aper
ta nel Psi e apprezziamo anche alcuni ripensa
menti che vi sono stati in importanti realtà: da 
Bologna alla Calabria, alla provincia di Mila
no. E tuttavia resta il punto di fondo, e cioè che 
una politica di autentiche riforme non è perse
guibile nel quadro del pentapartito — dove 
prevale una egemonia moderata —, non è per
seguibile senza o contro i comunisti. Ciò ri
guarda anche tutte le componenti più aperte e 
progressiste presenti nelle forze laiche. 

Ècco perché per ciò che riguarda il proposi
to, certo complesso e finora mai riuscito, di 
aggregare un polo laico-socialista, noi abbia
mo posto in primo piano il problema della base 
programmatica e delle prospettive di alleanze. 
Ma teniamo a sottolineare, anche di fronte a 
tutte le organizzazioni di ispirazione cattolica 
che sentono un'esigenza riformatrice, che l'o
stacolo ad ogni vera affermazione di una mag
giore giustizia resta il discrimine posto verso 
la più grande forza del movimento operaio e 
della sinistra italiana. 

Natta ha poi detto che l'errore di campagne 
come quella condotta anche da parte di forze di. 
sinistra sull'Ungheria sta proprio qui: mettere' 
l'orologio indietro di 30 anni, contro ogni veri
tà, non può servire che alle forze più conserva
trici e moderate. 

Tra l'altro — ha osservato — la parte più 
grande dei militanti e dei dirigenti comunisti è 
venuta al partito dopo il 1956: molti non erano 
ancora nati; nella stessa segreteria nazionale 
del Pei c'è una compagna, Livia Turco, che non 
aveva ancora compiuto il primo anno d'età! 

Tutto questo non ci ha impedito e non ci im-

ftedisce la riflessione storica che è sempre sta-
a una costante del nostro impegno e una leva 

del rinnovamento della politica e del partito. 
Ma una riflessione ispirata a criteri di corret
tezza non può tacere la realtà del movimento 
operaio del nostro paese: è il Pei, nella sua 
opera concreta, la più salda e coerente forza 
riformatrice. Una cosa è vedere i limiti di que
sta realtà, cosa scandalosa è negarla. 

Quelle forze che si dichiarano riformiste e 
svolgono questa campagna in realtà danneg
giano in primo luogo le proprie stesse ragioni e 
prospettive, consegnandosi proprio alle forze 
più ostili ad ogni idea di riforma. 

II segretario del Pei ha poi aggiunto che per 
questo anche nelle nostre file va seguito un 
metodo rigoroso. I compagni hanno in generale 
apprezzato il lavoro compiuto nel corso di que
sti mesi che vanno dal Congresso ad oggi ed 
hanno condiviso l'impostazione dei documenti 
fondamentali che la Direzione ha elaborato. A 
differenza di altri, però, il compagno Cossutta 
ha detto che nel documento sulla sicurezza non 
si coglierebbero gli obiettivi principali, e che 
tutte le posizioni verrebbero poste sullo stesso 
piano: il che significherebbe, a suo avviso, una 
nuova scelta di campo. Ma l'obiettivo principa
le, che proponiamo come fondamentale e prio
ritario, è quello che sin dai tempi di Togliatti il 
nostro partito ha indicato come la sola risposta 
ai pericoli di guerra nell'epoca atomica: cioè la 
pace e il disarmo equilibrato e controllato — a 
partire dall'arresto della corsa agli armamenti 
e dalla riduzione dall'una e dall'altra parte de
gli arsenali nucleari — come condizione per 
ogni altro sviluppo e progresso e come sola 
valida garanzia contro-1 pericoli che minaccia
no la stessa esistenza della civiltà umana. È 
questo obiettivo che poniamo al centro di una 
proposta sui temi della sicurezza che si incon
tra in modo significativo con quelle avanzate 
da altre forze (non solo della sinistra ma anche 
di ispirazione religiosa e di altro orientamento) 
che hanno dato luogo, in questi ultimi tempi, a 
una vasta ripresa della lotta per la pace in 
Italia e in Europa. Quanto alle scelte di campo 
c'è una posizione chiara che da tempo abbiamo 
assunto, che abbiamo ribadito al Congresso e 
che nel documento sulla sicurezza trova ulte
riore conferma e sviluppo: è la posizione di chi 
intende operare dall'interno dell'alleanza di 
cui fa parte, non solo perché siano garantiti 
correttamente i caratteri e i limiti difensivi 
dell'alleanza stessa, ma perché concretamente 
si sviluppi un processo di distensione che crei le 
condizioni per il superamento della politica dei 
blocchi militari contrapposti. Ciò che deve es
sere contestato, e che da tempo contestiamo, è 
il concetto stesso di scelta di campo; perché 
con esso si è voluta imporre al nostro partito 

una scelta ideologica o di schieramento che 
contrasta con lo sviluppo originale delle nostre 
idee e con l'autonomia della nostra politica. Il 
nostro dovere è di essere ben radicati nella 
realtà dell'Italia e dell'Europa, di cui siamo 
parte, e rispetto alla quale si misura l'efficacia 
della nostra politica. 

Affrontando quindi i problemi del partito 
Natta ha detto che sembrano anche a lui del. 
tutto giuste le indicazioni portate da Occhetto 
a nome della Direzione. La piena libertà che 
abbiamo affermato e garantito nel nostro di
battito interno — dando, ritengo, un esempio a 
tutte le forze politiche italiane — non può sca
dere — ha affermato il segretario del Pei — 
nel dileggio, come qualcuno ha fatto, addirittu
ra fondato sull'alterazione dei dati di fatto. ' 
Non porta a nessun dibattito costruttivo, ad ' 
esempio, invertire le responsabilità per ciò che 
riguarda l'ingiustizia fiscale, dimenticando 
perfino che non c'è stata nel nostro paese misu
ra di equità che non sia stata da noi sollecitata 
o appoggiata, anche pagando qualche dure 
prezzo. 

Più in generale: quanto più desideriamo es
sere un partito che considera come un fatto 
vitale il libero confronto delle idee e delle posi
zioni, tanto più occorre affermare e garantire 
il rispetto delle regole che assieme abbiamo 
formulato e deciso. Se ciò vale per ogni iscrit
to, tanto più vale per tutti coloro che hanno 
responsabilità dirigenti. 

Giuste sono le critiche che si levano da tanti 
compagni che vogliono certo la più grande 
apertura e trasparenza del dibattito, ma chie
dono contemporaneamente serietà nei giudizi 
e rigore nei comportamenti. Ciò esige che an
che gli organismi dirigenti sappiano meglio ri
spondere alle esigenze nuove poste dal Con
gresso. 

Il compagno Luporini ha fatto un rilievo che 
merita qualche considerazione: non perché sia 
esatto che dal Congresso ad oggi questo Comi
tato centrale sia il primo, effettivo momento di 
confronto e di discussione nei nostri organismi 
dirigenti. La riunione che vi è stata a luglio — 
dopo la conclusione della crisi ministeriale — 
non può essere infatti considerata come un atto 
formale, di sanzioni delle proposte e dell'ope
rato della Direzione: perche in verità già allora 
abbiamo compiuto una analisi della realtà, un 
bilancio del pentapartito, e sottolineato l'esi
genza di tradurre le scelte congressuali in ini
ziativa e movimento politico. 

Esiste certo un problema del processo deci
sionale e in particolare del rapporto tra esigen
za della tempestività e esigenza della più am
pia democraticità. A me pare che dopo il Con
gresso sia stato compiuto uno sforzo notevole 
nel senso dell'allargamento delle responsabili
tà e della collegialità, qualche volta forse a 
scapito della prontezza di intervento. Bisogna 
pero saperlo: uno sforzo per la democraticità e 
la collegialità comporta qualche prezzo. 

Voglio qui dire chiaramente al compagno 
Cossutta che non credo che il compito del se
gretario sia di affermare una propria persona
le egemonia rispetto al partito. Anzi credo per
fettamente il contrario: non è questa la visione 
della democrazia nel partito che anche nell'ul
timo Congresso abbiamo intéso affermare. Vi è 
invece, certamente, un compito di direzione: di 
dirigere il partito, la sua iniziativa, la sua azio
ne politica e di massa, secondo le regole che 
democraticamente ci siamo dati. È un compito 
che spetta al segretario, alla segreteria, a tutto 
il gruppo dirigente, e quindi a tutto il Comitato 
centrale. E se del segretario dobbiamo parlare, 
consentitemi di rivendicare di aver lavorato 
perché in situazioni tanto difficili fosse rag
giunta, come volta per volta è stata raggiunta, 
la più ampia unità del partito. Anche questa 
riunione del Comitato centrale e della Ccc ha 
confermato questo risultato sostanziale. E a 
me pare che possiamo concluderla sottolinean
do i segni visibili di una vitalità e di una volontà 
combattiva del partito che si mostra tanto più 
forte quanto più aggressivo è l'attacco contro 
le nostre ragioni. Quello stesso animo che ab
biamo colto nella recente assemblea dei segre
tari regionali e federali è stato pienamente 
presente qui. E consentitemi di dirlo: la cosa • 
più importante è che noi abbiamo avvertito, 
come volevamo e come dobbiamo volere, l'af
fermarsi di una nuova generazione di dirigenti 
comunisti, esperta e matura. 

E su questa base — ha concluso Natta — che 
dobbiamo continuare a costruire la forza rin
novata del Pei nell'interesse dei cittadini e del
la democrazia italiana. Ha detto bene il relato
re: tutte le generazioni comuniste sono e saran
no egualmente impegnate in questo sforzo di 
rinnovamento e di progresso di cui c'è più che 
mai bisogno nel momento attuale. 

Cronaca dal banchetto 
scita: se quelle votazioni an
davano per le lunghe tutto 
era rinviato a venerdì. Non è 
stato cosi e si è cominciato 
alle 20 e 30. 

Ovviamente, come in ogni 
avvenimento di rispetto, c'è 
l'antefatto. Per dir la verità 
in questa vicenda gli ante
fatti si susseguono da mesi e 
sono le estenuanti trattative 
tra le segreterie dei partiti 
per spartirsi al millesimo, 
manuali Cencclli alla mano. 
un bel pezzone di potere ban
cario. Ma c'è anche un ante
fatto dell'ultim'ora: tutta 
l'attenzione è concentrata 
sulla Cariplo e Roberto Maz
zetta. De Mita lo vuole a quel 
posto costi quel che costi. 
Tra la sorpresa di tutti, alla 
fine la spunterà, ma per tut
to il pomeriggio il suo nome 
sembra bollito. Tanto che i 
giornali orientano l'articolo 
per la prima edizione lavo
rando intorno a questa che 
sembra molto più di una vo
ce. Anche perché arriva un 
segnale che viene unanime
mente considerato una pro
va certa: la «velina» di Orefi
ce giornalista tv sempre ben 
•consigliato» nel Palazzo. Di
ce. in sostanza, che la De, 
d'accordo con Goria, avreb
be decìso di non avallare no
mine di parlamentari In ca
rica. Mazzotta è parlamenta
re, ergo è bocciato. A cose 
fatte si scoprirà che era una 
notizia ben pilotata e che l'o
biettivo era l'opposto di quel
lo fatto intravedere: alchi
mie di democristiani. 

La riunione comincia con 
un piccolissimo brivido: vie
ne letto l'elenco del presenti 
e all'appello manca Nlcolaz-
zl. Non e determinante, e co
munque il Psdl è rappresen
tato da Romita. Non è la 
stessa cosa perché sono di 
due correnti diverse ed In 
guerra, ma poco male. Poi 
Nicolazzi arriva. Manca però 
un repubblicano: Vlsentlnl 

che potrebbe partecipare 
(però senza diritto di voto) 
non si è fatto vedere. E non 
verrà. In compenso, per col
mare questa lacuna, viene 
convocato Aristide Gunnel-
la, vicesegretario del Pri de
legato a portare a casa alme
no qualche Cassa. 

Ma questa non è una riu
nione di un organismo di go
verno? Cosa c'entra un rap
presentante di partito? Voi 
comunisti spaccate sempre il 
capello in quattro, rispondo
no. E poi Gunnella non entra 
dentro la sala, rimane nei 
paraggi, a disposizione per 
consultazioni. Bravo: cento 
punti! 

I giornalisti si danno di 
gomito. Negli ambienti del 
Tesoro si fa capire che que
sto è il metodo, inutile scan
dalizzarsi. Arrivano I tra
mezzini, arrivano caffè e •ge
neri di conforto» per i potenti 
riuniti in conclave: e il se
gnale che si andrà per le lun
ghe. Qualcuno ha compas
sione anche del cronisti e an
che loro vengono rifocillati. 
Grazie di cuore. 

Dopo un'ora di riunione il 
governatore della Banca d'I
talia, Azeglio Ciampi, viene 
cortesemente allontanato 
dalla sala. Perché? Motiva
zione ufficiale: perché l mi
nistri devono concordare 1 
criteri da seguire. Ma come: 
dopo mesi siamo ancora al 
criteri? Sono gli ultimi ritoc
chi alla grande lottizzazione. 
Ritocchi laboriosi, lunghis
simi. durano almeno quattro 
ore. Quattro interminabili 
ore: per tutto questo tempo 
Ciampi viene inesorabil
mente tenuto fuori. Il pove-
r'uomo si adatta, aspetta 
passeggiando che arrivi II 
suo turno: è la notte più 
brutta della sua vita di Go
vernatore. Nessuno ricorda 
un precedente slmile. I gior
nalisti fanno paragoni Im
pietosi: se fosse successo a 

Baffi o a Carli se ne sarebbe
ro andati dopo cinque minu
ti. Ciampi aspetta. Qualcuno 
tra i cronisti più «sensibili» 
comincia ad avere gli occhi 
fuori della testa. Anche al di
rettore generale del Tesoro 
viene riservato lo stesso trat
tamento: fuori. 

E il bello deve ancora veni
re. Perché contemporaneo 
all'espulsione di questi due 
grandi Dignitari c'è l'arrivo 
degli «esperti» dei partiti. C'è 
già Gunnella e ora si precipi
ta Fornasarl. il delegato di 
De Mita per la «Selezione del
la classe dirigente». Tocco fi
nale, arriva anche Giuliano 
Segre. I giornali l'hanno in
dicato come candidato del 
Psi alla Cassa di Venezia: che 
ci fa lui qui, è venuto a nomi
narsi? Spiegazione semiuffi
ciale: è venuto In qualità di 
esperto del Psi per il credito, 
inviato dal segretario parti
colare di Craxi. Gennaro Ac-
quavlva. Qualche giornalista 
non ci crede, chiede confer
ma nella speranza di avere 
smentite: niente, è proprio 
vero. Tra I colleghi qualcuno 
obietta che questa non è più 
la riunione del Cicr, è un'al
tra cosa, un ibrido Istituzio
nale, un lottizzatolo, di ter-
z'ordine. Questa è la parola 
che circola: «lottizzatolo». Ma 
I potenti sono chiusi dentro, 
non sentono, e anche se sen
tissero, c'è da giurarlo, non 
gliene importerebbe gran
ché. 

Verso l'I e 30 li paziente 
Ciampi viene riammesso. SI 
chiedono lumi: che significa 
questa mossa? Significa che 
ora si passa alla «seconda fa
se». cioè si passa al nomi. 
Fonti sempre semiufficiali 
spiegano: prima ministri ed 
esperti hanno concordato le 
aree di Influenza di ogni par
tito, ora si passa al nomi. 

Il meccanismo è questo: 
stabilito che la Cassa di Fi

renze, ad esemplo, va ad un 
democristiano è garantito ad 
un ministro de il diritto di 
prima scelta nella rosa di no
mi di Bankitalia. Ma, stuzzi
ca qualche collega, se tocca 
ad un ministro di partiti mi
nori e nella rosa non trova 
nessuno fedelissimo, come si 
mette? Sorrisetto di risposta: 
si fa capire che non può suc
cedere: altrimenti I manuali 
della lottizzazione a che ser
vono? 

Qualche ingenuo pensa 
che il lavorio sul nomi sarà 
lungo, che si dovranno pesa
re qualità e controqualità, 
predisposizioni e professio

nalità: qui si fa mattina. E 
Invece è la parte più veloce di 
tutta la manfrina: in tre 
quarti d'ora si chiude. Con la 
sorpresa finale, ovviamente. 
Sono le 2 e 15. Escono i mini
stri socialdemocratici Nico-
lazzi e Romita e annunciano: 
«Alla Cariplo? Mazzotta, na
turalmente». Dalla sala del 
potere esce un portavoce con 
un fogliettino: abbiamo fatto 
98 nomine nelle Casse e 10 
nel Monti. Protesta: ma que
sto non dice niente. Corre
zione dopo cinque minuti. 
Altro bigliettino con 11 co
municato: abbiamo rinnova
to 98 cariche in 61 Casse e 10 

in 5 Monti e Banche del 
Monte. Tutte le nomine sono 
state effettuate nell'ambito 
delle proposte del Governa
tore con una sola eccezione. 
Tutti sanno già qual è questa 
•eccezione», ma bisogna ave
re la sicurezza: ancora un 
sorrisetto di risposta: potete 
Immaginarlo. Poi la confer
ma: l'eccezione è proprio 
quella di Roberto Mazzotta. 
E un altro schiaffo alle rego
le. L'ultimo della nottata. Se 
le istituzioni avessero una 
faccia oggi sarebbero peste. 

Daniele Martini 

La Procura indagherà 
Andreotti e che durante il colloquio il ministro 
sbiancò in volto quando apprese che Dalla Chie
sa non intendeva avere riguardi per nessuno. 
neppure per le sue «presenze elettorali» in Sicilia. 

Davanti alla Corte Andreotti non si è limitato 
a negare di aver convocato Dalla Chiesa, spiegan
do che fu invece un'iniziativa del generale. Ha 
pure detto che durante il colloquio non si accen
nò mai al tema dei collegamenti tra mafia e poli
tica. «Il generale — ha dichiarato Andreotti — 
non mi ha mai parlato di problemi particolari 
sotto questo aspetto, cioè di una posizione nei 
confronti dell'uno o dell'altro partito o di uomini 
o gruppi all'interno del mio partito. D'altra par
te, avevamo lavorato insieme molti anni. Dalla 

Chiesa sapeva benissimo come la pensavo». E in 
quanto al pallore provocato dal colloquio sareb
be «pura fantasia». 

Mente Andreotti oppure è il generale a menti
re a sé stesso nel diano? 

La Corte non ha poi ritenuto di aderire ad 
un'altra richiesta della parte civile: un confronto 
tra Andreotti e Nando Dalla Chiesa. Doveva ser
vire a spingere il ministro ad essere più chiaro 
sulle «confidenze sui suoi familiari» che dice aver 
raccolto dal generale. Per l'avvocato Galasso 
questa allusione dì Andreotti equivale non ad 
una •riservatezza» ma ad una vera e propria reti
cenza. 

Gino Brancata 

Sì alle nuove pensioni 
costo vita solo nella misura del 
7.5',. È un punto molto conte
stato dai sindacati, che hanno 
fatto questo calcolo: in questo 
nodo tra dieci anni il tetto reale 
sarà di 25 milioni l'anno. Il te
sto approvato ieri sera per l'ag
gancio delle pensioni ai salari 
ugualmente scontenterà i sin
dacati: è vero che De Michelis 
ha ottenuto che la dinamica sa
lariale resti annuale, come ora, 
ma ha inserito la clausola di 
una sospensione di questo ade
guamento tutti gli anni in cui 
un fondo pensione non si tro
vasse in pareggio. £ cioè rien

trata dalla finestra l'ipotesi di 
legare la dinamica salariale al
l'equilibrio dei fondi pensione. 
Un altro punto riguarda la ri
strutturazione deirlnps, con 
l'ampliamento dei poteri del 
comitato esecutivo che potrà 
decidere su tutte le materie per 
le quali il consiglio di ammini
strazione prenderà le decisioni 
strategiche e di programmazio
ne. 

Se queste norme confermano 
una serie di dissenti alia futura 
riforma, una richiesta di Ga-
spari, accolta ieri sera, dovreb
be invece attenuare le resisten

ze del pubblico impiego alla 
unificazione normativa con eli 
iscritti all'Inps; infatti De Mi
cheli e Gaspari prepareranno 
un provvedimento parallelo a 
quello del riordino delle pen
sioni per unificare anche il trat
tamento di fine rapporto, !e lì-
?|UÌdazioni, che oggi sono più 
avorevoli per i lavoratori di

pendenti da privati, in modo 
cosi da comprruare il peggiora
mento di alcune condizioni del 
pensionamento. 

Spadolini, dunque, si è par
zialmente dissociato dalle deci
sioni prese ieri tera. In una di

chiarazione diffusa mentre an
cora erano in corso i lavori del 
Consiglio dei ministri, afferma 
che vi sono nel progetto presen
tato da De Michelis «alcune so
luzioni» condivise dai repubbli
cani che vengono rinviate o 
stravolte. Tuttavia — dice Spa
dolini — in qualche caso i re
pubblicani sono stati acconten
tati sulla previdenza integrati
va, sul mantenimento delle ca
tegorie «escluse» dalla riforma 
(De Michelis ha preferito: sulle 

quali si dà una delega al gover
no per decidere), sul «tetto». La 
dichiarazione si conclude con 
l'annuncio che i repubblicani 
continueranno a sostenere le 
proprie posizioni in tutte le se
di. 

Il ministro del Tesoro Goria. 
le cui tesi escono più malconce 
dalla seduta di ieri sera, non si è 
voluto pronunciare all'uscita 
dal Consiglio; e De Michelis ha 
detto che egli ha chiestoselo le 
•tabelline» sulla separazione fra 

assistenza e previdenza. Con
cretamente questo significa che 
se la riforma [osse approvata a 
febbraio del 1987 nella finan
ziaria già varata dalla Camera, 
ad esempio, tutta la separazio
ne non potrebbe passare, e al
cuni oneri resterebbero a carico 
dell'lnps. E il vecchio pallino 
del ministro del Tesoro di sca
ricare sull'istituto gli oneri as
sistenziali che non riesce a met
tere in bilancio in altro modo. 

Nadia Tarantini 

Il vescovo fustiga 
tri che si sono allontanati da 
questa tradizione del cattolice
simo democratico e popolare ri
cordando, tra le figure più rap
presentative di questo filone 
culturale, Giuseppe Lazza ti, 
Giorgio La Pira, Miglioli Cleri
ci, Brosca ed altri. Nell'affer-
mare, quindi, che la politica va 
rifondata alla luce dei valori 
morali riguardanti l'uomo, la 
sua dignità, il suo destino con
tro le degenerazioni che ne mi
nano l'esistenza, rnons. Nicora 
è stato durissimo con i «mestie
ranti» della politica con chiara 
allusione a certi esponenti della 
De e della classe politica domi
nante. E nel contrapporre, po
lemicamente, a questi ultimi 
quanti, invece, lavorano nei 
campi del volontariato e nelle 
amministrazioni locali «senza 
protagonismo» ha così prose
guito suscitando viva impres
sione: «Io ne conosco tanti, 
usciti dai nostri oratori e dalle 
nostre parrocchie, i quali non 
hanno una compagna, ma una 
legittima moglie saggia e con
creta che nonna aspirazioni da 
first lady perché hanno impa
rato a non violare il settimo co
mandamento (non rubare) con 
la scusa di violare il sesto (non 
fornicare) ma anche a non vio
lare il sesto autoproclamandosi 
osservanti del settimo». Questi 
— ha aggiunto — «vanno a dor
mire la sera perché sono stan
chi, non frequentano i night e il 
carnevale lo festeggiano all'ora
torio insieme ai loro figli». Essi 
•non amano la pubblicità dei 
facili digiuni e detestano la po

litica spettacolo e la furbesca 
confusione tra la fame nel mon
do e le pagliacciate a scopo elet
torale», ha aggiunto con chiaro 
riferimento ad una certa area 
radical-laicista-sorialista. Essi 
— ha detto ancora — «non si 
vendono al migliore offerente, 
badano ai bisogni della gente 
perché per loro la coscienza va
le ancora più di un assessora
to». E, in polemica con Comu
nione e liberazione, mons. Ni
cora ha detto ancora: «Essi non 
si atteggiano a supercattolici 
che predicano bene e razzolano 
male, imparando troppo presto 
le male arti di quelli che essi 
criticano perché sono convinti 
che il fine non può giustificare i 
mezzi neppure tra cristiani, 
tanto che sono pronti ad andar
sene quando verrà la loro ora, 
ma non ad abbandonare lo stile 
di semplicità e di servizio che è 
ormai per loro come una secon
da natura». Nella sua ampia re
lazione, mons. Nicora ha men
zionato spesso l'Azione cattoli
ca, la Fuci, il Meic, i Gruppi di 
volontariato, il Movimento per 
la vita^ l'Università cattolica, le 
Facoltà teologiche indicandoli 
come centri di formazione per 
un «rinnovato impegno nella vi
ta politica e sociale», ma non ha 
citato mai CI. Ha voluto, cioè, 
richiamare la grande tradizione 
cattolica, democratica e popo
lare. che, rinnovata sul piano 
dell elaborazione teologica e 
culturale attraverso il Concilio, 
rimane, oggi — ha rilevato —, 
la base per comportamenti 

nuovi. Ha affermato che. oggi, 
•è necessario il coraggio di sce
gliere una militanza sindacale e 
politica, con l'impegno ad apri
re le forze sindacali e politiche 
al dialogo vivo con la società e a 
indirizzi di autentico servizio». 

Alceste Santini 

Rinviate 2 rubriche 
Per assoluta mancanza di spa
zio non ci è possìbile pubblica
re oggi le rubriche «Alimenta
zione e consumi» e «Leggi e 
contratti». Usciranno regolar
mente sabato prossimo. 
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